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  A tutte le anime con baffi, criniere, code, ali



  peli,
piume che mi hanno resa migliore
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                Fonti
statistiche dicono che più della metà degli italiani, possiede un
animale domestico: un cane, un gatto o un altro animale di piccola
taglia. Ci sono famiglie che arrivano a spendere anche una buona
percentuale dei  loro redditi per provvedere alle cure veterinarie e
ad altre spese per il sostentamento e l’addestramento dell’animale.


  La
nostra autrice , chiaramente non rientra in questa fetta della
popolazione italiana. Per qualche strano e meraviglioso gioco della
vita, sono stati gli animali a
  
    
“nutrirla
  
  ,

  
    curarla
  
  
e 
  
    addestrarla
  
  ”. 



   L’aspetto incredibile di tutto questo e che non parliamo di figure
mitologiche come l’uomo allevato dai lupi (la cui storia è vera
solo in parte) o di fiabe che venivano raccontate ai bambini. 



  L’autrice ha una vita simile a quella di molti altri. I suoi tratti
umani si sono semplicemente fusi in quelli degli animali che hanno
popolato da sempre la sua vita: dall’infanzia alla maturità. 



       
                                 L’animale uomo con l’animale
bestia.	           Un’amicizia nata sin dalla notte dei tempi, dove
i termini “animale domestico” o “proprietario” non erano
nemmeno stati pensati. L’uomo e l’animale vivevano in simbiosi,
nel rispetto dell’altrui esigenza e diversità! Vista con i nostri
occhi di animali sociali che si avvicinano sempre più ad un’era
robotica dove ogni necessità non sarà soddisfatta nemmeno da altri
esseri umani ma dalle macchine, sembra davvero uno scherzo. 



  E in
effetti, l’autrice scherza e gioca con i suoi animali fino a
sporcarsi, ad entrare in contatto con il fango o il fieno e con gli
elementi della terra da cui ci teniamo di solito ben lontani. 



  Si
lascia addomesticare e mette tutto il suo impegno per cercare di
imparare suoni e movenze che non le sono congeniali  ma che avranno
un grande significato nel suo bagaglio esperienziale. 



               
                                  Dice addio ad alcune anime perché
terminate dall’unica cosa vera e certa, che non ha misericordia o
gentilezza e che quando arriva, non vi si trova scampo.	             
                          Partecipa altresì al più grande miracolo
della vita: la nascita non dei suoi simili ma di coloro che seppur
diversi, le resteranno accanto. 


L’autrice cresce e la sua
“fattoria” letterale e simbolica si trasforma come e insieme a 
lei.	                     Nella memoria dei suoi ricordi, vi
troveremo animali di diversi tipi ma tutti accomunati da un unico
concetto che è tanto caro all’autrice: sono amici cari e fedeli.
Alcuni aiutano l’organizzazione familiare come farebbe un vecchio 
amico di famiglia. Altri, producono cibo. Ad altri ancora, viene
concessa una libertà che forse non ha nemmeno l’autrice, poiché
vincolata come tutti noi, da leggi naturali e morali. 


A
guidarla, una figura a lei cara. Forse l’unica non animale a cui fa
riferimento.	 Un padre presente e pratico. Una guida a quello che va
fatto e un sostegno alle incertezze dell’autrice bambina. 



  I
lettori che amano gli animali e che magari ne possiedono uno,
troveranno questo libro una rara perla. Chi invece non ha le idee
molte chiare, forse potrà farsene una.	



                               
  L’autrice non ha nessuna aspettativa o mira letteraria. Ancora
una volta, sa come funzionano i meccanismi umani e concede a noi
tutti di usufruire di questi racconti con lo spirito non sociale ma
relazionale di un gatto. Come se volesse dirci: “sono racconti che
parlano dei miei amici, punto”. 



  Ed è con questo animo che ho letto
il suo libro e sono qui a presentarvelo.



  Buona Lettura!



  
  Prefazione
a cura di Raffaela Nocerino
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  Un piccolo avviso ai lettori di questo libro: non si tratta di un romanzo quindi non troverete un inizio, una trama da seguire né un finale.



  In questo libro i protagonisti sono sempre e solo gli animali. Sono tutte storie di animali che ho avuto l’onore di conoscere, con i quali ho diviso giorni ed emozioni. Alcuni di loro (quelli più vicini ai giorni attuali) li ritrovate in foto in copertina. Altri invece dovrete immaginarli perché appartengono alla mia infanzia (molto tempo fa!).



  Potete leggere questo libro seguendo l’ordine prestabilito oppure leggere prima i capitoli i cui titoli vi ispirano di più.


       



  Spero che loro, gli animali, vi possano fare compagnia, che vi scappi un sorriso o una lacrima. Se così sarà questo libro avrà raggiunto il suo scopo: farli rivivere tra le righe.
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  La
mia infanzia è stata costellata di amicizie “animali” in misura
quasi maggiore rispetto alle classiche amicizie “umane”.	 Sono
molte, infatti, le anime a quattro zampe, baffi e code o ali e piume
che mi hanno saputo insegnare i segreti della fiducia e dell’amore
incondizionato.


Nerina
è stata una di quelle anime. Come avrete senz’altro capito dal suo
nome, era una gatta nera. Il suo pelo era lucido, talmente nero da
farla sembrare levigata nell’ebano. Un musetto intelligente che
osservava, come se non le importasse nulla, la vita della fattoria in
cui vivevamo insieme. 



  Non
ricordo il momento in cui Nerina entrò a far parte del mio mondo:
ero piccola e lei c’era fin dai primi ricordi. Il nostro legame era
speciale: Nerina mi trattava come se io fossi stata una sua cucciola,
come se anch’io avessi il pelo, la coda e i baffi! Ogni sera,
quando la giornata volgeva al termine ed io mi mettevo finalmente
tranquilla sul divano della cucina, lei arrivava. Si posizionava sul
bracciolo del divano e cominciava a miagolare per chiamarmi.
Continuava fino a quando non poggiavo la testa sul bracciolo e lei
poteva finalmente dedicarsi alla mia toeletta! Ricordo la zampa che
mi teneva ferma la testa e la sua lingua “rasposa” che si
incastrava tra i miei capelli sempre troppo lunghi!


Nerina
era anche una cacciatrice formidabile! Catturava topolini,
lucertole, bisce, uccellini con estrema facilità.	 



  Capitava
spesso che perdessi molto tempo della mia giornata ad osservarla
nella caccia: si appostava, restava immobile, così immobile da
sembrare finta, per poi scattare all’improvviso sulla preda ignara!
Ricordo che poi miagolava, tenendola in bocca, in un modo tutto
particolare. Se aveva i gattini questo miagolio li richiamava,
arrivavano di corsa e Nerina liberava la preda per loro. Li osservava
giocarci e la riprendeva se si allontanava troppo. Può sembrare un
atteggiamento crudele ma non lo è: questo permette ai gattini di
imparare a cacciare. Si tratta di una specie di “palestra” in cui
la mamma trasmette loro le tecniche giuste.



  Molte
volte ero io ad essere chiamata, ma credo che Nerina pensasse, in
cuor suo, di aver sbagliato qualcosa nella mia educazione alla
caccia: non prendevo mai quello che lei, con tanta cura, mi offriva!	
     Una cosa però l’ho imparata: so imitare perfettamente quel
miagolio! E non importa a quale gatto ci si rivolga in quel modo: il
risultato che si ottiene è sempre lo stesso! Arrivano di corsa come
quando a dei bambini si dice: “Venite che c’è la torta”!


Un’altra
esperienza che devo a Nerina è la scoperta della magia della vita.
Nel periodo in cui Nerina è stata con me ha partorito molte volte.
In alcune occasioni lo ha fatto di nascosto, portando fuori i gattini
solo quando erano abbastanza grandi da camminare. Altre volte,
soprattutto quando gli anni hanno cominciato ad essere un po’ di
più, ha scelto di stare con me. Sapevo che il momento del parto si
stava avvicinando quando notavo che le mammelle si facevano più
evidenti e quando con le mani sentivo i cuccioli muoversi di più nel
pancione. Nerina diventava più “coccola” e mi cercava
dappertutto. Ricordo una sera, era al mio fianco sul divano come al
solito. Si mise sulle mie gambe e cominciò a lamentarsi, si girava e
si rigirava. Se la mettevo a fianco, tornava sulle gambe. Poi ho
capito! Era cominciato il parto e lei voleva che io fossi lì con
lei. Presi degli asciugamani vecchi, me li misi sulle gambe e lei ci
salì subito. Passai il resto della serata, fino quasi all’alba,
accarez-zandola e vedendo nascere i suoi gattini sulle mie ginocchia.
Le mie carezze sembravano darle un po’ di sollievo dal dolore del
parto. Non mi importava molto dello sporco, del sangue: stava facendo
nascere i suoi cuccioli insieme a me! 


Appena
uscivano li puliva, li girava, tagliava con i denti il cordone
ombelicale e continuava a leccarli mentre loro pian piano diventavano
più forti e cominciavano a miagolare e a cercare di attaccarsi al
capezzolo. Poi arrivava un’altra contrazione e lei mi guardava come
se stesse chiedendomi aiuto ma io potevo solo stare lì ad
accarezzarla. Nella mia testa passavano mille pensieri: perché
doveva stare così male per avere i gattini? Perché aveva scelto di
fare questa cosa vicino a me? Sarebbe andato tutto bene? 



  Poi
guardavo Nerina mentre si prendeva cura dei suoi gattini e una
sensazione di pace e felicità mi riempiva l’anima! Quella notte ho
imparato che dal dolore più grande può derivare la gioia più
completa.



  Questo
insegnamento di Nerina mi risultò utile molte volte nel corso della
mia vita.
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